Diocesi Oppido M. – Palmi  Ufficio Catechistico – Settore Ap. Biblico
Lectio Divina IV Domenica di Avvento /B
1. Invocazione allo Spirito Santo
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Vieni a noi con la tua potenza o Divino Spirito e tendi a te il nostro orecchio, affinchè ascoltiamo docilmente la tua Parola che è vita eterna. Rendi queste ultime ore di questo tempo di Avvento, una lunga e luminosa vigilia, silenziosa e ricca di te. Una viglia di pace che prepari l’avvento del “grande giorno della nostra redenzione” nel quale mente e cuore siano pronti a udire la voce degli angeli che annuncino la realizzazione della nostra speranza.  

2. Lettura del Brano 
 Luca 1, 26-38 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

 Presentazione del testo, cosa dice in se stesso: Spunti di riflessione
Il brano dell’annunciazione, ascoltato anche nella Solennità dell’Immacolata, fa parte del cosiddetto “vangelo dell’infanzia”. Nel prologo Luca dichiara con molta chiarezza che le sue fonti per scrivere il suo vangelo (Lc 1, 1 – 4) sono i testimoni oculari presenti fin dal principio, che, per quanto riguarda l’infanzia, non può essere che Maria. La testimonianza di Maria è il risultato di quel “serbare” nel suo cuore tutte le parole-eventi a cui Luca per due volte fa riferimento nel suo vangelo (Lc 2, 19; 2, 51). Il racconto dell’annunciazione non è una cronaca di quello che è avvenuto esattamente quel giorno, ma il risultato della riflessione che Maria ha condotto, nell’arco della sua vita, alla luce di tutte le parole-eventi successive e, con lei, la comunità cristiana primitiva. Cerchiamo ora di fissare la nostra attenzione su alcune “parole chiavi” che il messaggero divino rivolge alla vergine di Nazareth, come rivolte a ciascuno di noi: Dio mi sta parlando. 
· v. 28. ti saluto. È la traduzione più appropriata che rende meglio il senso del saluto greco. Certamente possiamo dire che Luca ha voluto esprimere la gioia (messianica) che precede un annuncio di gioia, una gioia che in Luca è presente là dove si manifesta la salvezza (cfr. già in 1, 14); l’avverarsi degli oracoli profetici.  In ebraico normal​mente ci si salutava con Shalom («Pace [a te]»), e in greco con chaìris («grazia» o «favore», da parte di Dio).
Piena di grazia, piena del favore di Dio. 
Qui s’intende non tanto la grazia santificante, ma di «favore, benevolenza, amore», cioè Maria è favorita, prescelta, ben voluta, amata da Dio. Il termine “Kecharitoméne” potremmo tradurlo come “tu che sei stata e sei perennemente in stato di grazia”. Maria è salutata non con il suo nome ma con un appellativo che esprime la sua missione: è colmata del favore del Re, l’amata, colei che è eletta in modo unico e duraturo. 
Il Signore è con te.; espressione che ritroviamo spesso nei racconti di vocazione dell’ A.T. (es. Gen. 26, 3-24;  Es. 3,12 ; Gs 1,5; Gdc. 6,12; Ger. 1,8-19) ed è una promessa di assistenza fatta dal Signore nel momento in cui Dio affida a qualcuno una missione importante. Indica il motivo di quella gioia messianica, contiene in sintesi la realtà promessa, cioè la realtà di Dio – salvatore. Maria diviene il segno della presenza salvifica di Dio in mezzo al Suo Popolo. Iddio è con Lei che sarà la Madre del “Dio con noi”. 

· v. 30. L’angelo le disse: “non temere…”. La formula è quella d’uso nei racconti di vocazione. Spesso precede la Parola di Dio (cfr.: Gen. 15,1; 26,24;   Gdc. 6, 23; ecc.) ed il senso è chiaro: davanti ad un compito arduo questa formula rassicura, calma, dà fiducia a colui che non si sente all’altezza della vocazione ricevuta, a causa della sproporzione abissale che percepisce esserci tra Dio e l’uomo, tra il Santo e il peccatore, tra la potenza e la debolezza. È interessante sapere che questa piccola frase nella Bibbia è ripetuta ben 365 volte, come i giorni dell’anno. È come dire: ogni giorno Dio ti rassicura; se Dio è con noi (è il senso del nome Emmanuele) chi sarà contro di noi?

· v. 31. Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Questo “ecco” ha una connotazione temporale molto intensa. Indica quasi una contemporaneità all’annuncio, perché è propria della dinamica di Dio: quando Egli parla allo stesso tempo fà, realizza, compie, opera. Ma in questo caso non prima di aver avuto il libero consenso della sua creatura. Il Signore è sempre il primo a rispettare la nostra libertà. Il nome del figlio di Maria sarà Gesù; l’evangelista Matteo nel suo annuncio a Giuseppe ci aiuta a comprendere il senso di questo nome perché spiega “Egli, infatti, salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Gesù vuol dire: JHWH ( Jahvè ) salva.
· vv. 32-33  Sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Abbiamo qui una serie di titoli messianici: “Sarà grande”, lo si dice anche del Battista (1, 15). Figlio dell’Altissimo, non viene espressa chiaramente la figliolanza divina perché questo titolo nell’ A.T. è dato a tutti coloro che sono in un rapporto di speciale intimità con Dio (Sal.29,1; Sap.18,13; Os.11,1; 2 Sam.7 14). Qui si prepara quel significato teologicamente più pregnante che l’espressione “Figlio di Dio” avrà nel v.35 
· Gli darà il trono di Davide: è solo Dio a dare la successione, la dignità e la missione davidica (profetica – regale – sacerdotale) a Gesù. Secondo una tradizione largamente testimoniata dall’A.T. (2 Sam.7, 12;  Sal.89,36ss ; Mic.4,7 ;  Dn.7,14) il Messia verrà dalla Casa di Davide e da Davide erediterà il Regno.  Da notare che tutto questo arriva a Gesù non per trasmissione di sangue ma attraverso la mediazione di Giuseppe che non è suo padre secondo la carne ma lo è dal punto di vista legale, infatti lui sarà a dargli il nome, secondo l’usanza semitica come è messo in evidenza nel Vangelo di Matteo che scrive per i giudei.
· V. 35 le rispose l’angelo: “lo Spirito santo scenderà su di te e la potenza dell’altissimo ti coprirà con la sua ombra”. Il verbo è lo stesso che designa la presenza santa di Jahvè nella nube sopra la tenda dell’alleanza ( Es.  40,35). E’ Dio stesso mediante lo Spirito chiamato anche potenza dell’altissimo che rende fecondo il suo grembo. L’evento più naturale quello che da sempre accompagna la vicenda umana, ora si realizza in modo unico, straordinario e irripetibile per opera di Dio. All’inizio dei tempi è la sua Parola che crea la luce e la vita
      (Gen.1,3); nella pienezza dei tempi è Dio stesso che si fa luce e vita per gli uomini. Questa
      volta, la sua azione passa attraverso la libera collaborazione di una creatura. Lo Spirito

      santo, può realizzare cose che sembrano impossibili.
       -     Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato “figlio di Dio”. Qui il titolo non è più semplicemente un titolo messianico ma rivela in profondità l’identità divina del Figlio. 
v.36 – 37.  Vedi,  anche Elisabetta, tua parente, nella sua  vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il 6° mese per lei, che tutti dicevano sterile:  nulla è impossibile a Dio.  Il segno non richiesto viene donato gratuitamente a Maria. A dimostrare, se fosse necessario, l’onnipotente azione di Dio, è portata come esempio la gravidanza ormai insperata di Elisabetta di cui Maria, essendo parente, conosce l’infelice condizione di sterilità e l’età anziana. Ed ecco proclamata la gloria di Dio: nulla è impossibile a Lui. Pensiamo anche a Maria, nel suo intenso colloquio con il messaggero divino e a quel momento particolare della sua vita, lei una ragazza normale, come tante altre, con la sua giovanissima età, nel silenzio di una casa Nazareth. Dio entra nella sua vita e vi trova spazio: una porta aperta quella del suo cuore libero e disposto a far saltare tutti i propri programmi . Quell’eccomi apre le porte all’impossibile, Maria dice si senza riserve, senza paletti. 
3. Momento di silenzio perché la Parola di Dio possa entrare in noi e illuminare la nostra vita. Mi chiedo ora: Cosa dice la Parola a me, quale atteggiamento mi suggerisce e da quale mi mette in guardia.

Alcune domande che mi aiutino nella meditazione e nell’orazione

1. Quale parte del brano mi ha colpito di più. Quale atteggiamento di Maria mi somiglia di più.
2. Cosa dicono a me le “tre parole” con le quali l’angelo si rivolge a Maria? Sono pronto a dire il mio eccomi senza riserve?
3. In Maria tutto diventa casa di Dio dove Lui si sente autorizzato ad agire: so essere “ casa – grembo generativo”, dove Dio possa dimorare? 
4. Mi sento “accompagnato” e “abitato” dall’amore di Dio che mi ama in maniera unica e disinteressata?  
5. Come sto vivendo l’attesa di Cristo nella mia vita personale familiare e con la mia comunità parrocchiale?

6. Quali gesti di concreta speranza ho rivolto agli ultimi sapendo che in essi è presente il Cristo? 
    Riflessioni ( Posso anche scriverle sul mio diario spirituale).
4. Preghiera:

E’ il momento in cui ora mi rivolgo al Signore parlando con lui cuore a cuore, penso alla presenza di Dio nella mia vita come in quella di Maria. Penso alla mia povera fragilità, incoerenza, poi prego il Signore che venga nella mia vita per liberarmi da tutto ciò che non mi permette di camminare verso di Lui. Concludo con il canto del magnificat, chiedendo a Dio che possa incarnare questa Parola nella mia vita affinchè diventi pane quotidiano e canto di lode e gratitudine.
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